Domenica XX B
(Pr 9, 1-6; 1 Ef 5,15-20; Gv 6, 51-58).

In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente  tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane n me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Dei quattro evangelisti, Giovanni è l’unico che non riporta il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia durante l’ultima cena. E’ in questa prospettiva che va letto il discorso del Pane di vita. Giovanni vi raccoglie l’insegnamento che nelle parole dell’istituzione dell’Eucaristia non è esplicitato. Quando Giovanni scrive il suo vangelo la celebrazione eucaristica era pratica ormai diffusa in tutte le comunità. Ma, come ogni gesto che diventa routine, anche l’Eucaristia arrischiava di smarrire il suo profondo significato nella coscienza di fedeli. Non è questo un rischio che corriamo anche oggi? Occorreva richiamare il significato profondo di quel pane che la celebrazione rendeva presente come corpo e sangue di Cristo.

Gesù ha già risposto alle obiezioni dei Giudei: come poteva Gesù realizzare quello che annunciava: dare la sua carne in cibo? Quanto appariva impossibile, è diventato possibile attraverso il segno del pane e del vino. Ma anche così il mistero e le difficoltà per l’uomo rimangono. Il pane eucaristico è un segno che raggiunge tutto il suo significato e la sua efficacia per il fedele solo mediante la fede. E’ la fede che ci apre l’accesso al grande dono che Cristo fa di se stesso a chi si apre a lui. Occorre sempre ricordare l’esortazione di Gesù ai Giudei: “Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato”. Ma se nella prima parte del lungo discorso l’invito più insistito è la fede, qui il verbo richiamato ben sette volte è quello del mangiare: mangiare il suo corpo, la sua carne.
Andiamo allora a vedere cosa il brano ci dice sull’Eucaristia.

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo”. Gesù richiama la sua origine divina. Il corpo che qui viene donato è il corpo del Verbo che si è incarnato che porta in se la pienezza della vita divina. La ragione per cui il corpo di Cristo è capace di comunicare vita eterna, è perché porta in se la pienezza della divinità. Viene dal cielo, ma per noi. Viene da Dio per mettere l’uomo in comunione con Dio. “Il Verbo si è fatto carne… a quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio”. Quella vita viene donata a noi nel battesimo ma viene alimentata e rinnovata attraverso il pane di vita, cioè il corpo eucaristico di Cristo. Il corpo e il sangue di Cristo è vero cibo e vera bevanda perché è finalizzato alla vita di chi di esso si nutre, come il pane è mezzo indispensabile per rimanere in vita. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. E’ il concetto sul quale il discorso più insiste: Chi mangia la carne del Signore si nutre della sua stessa vita che è vita eterna. Come Cristo è risorto, anche chi si nutre del suo corpo e del suo sangue sarà da lui risuscitato. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. La verità dell’intima unione tra il discepolo e Gesù ricorre più volte nel Vangelo di Giovanni: “Chi ha la mia parola e l’osserva questi mi ama; e chi mi ama sarà amato dal Padre mio e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui”. E ancora: “Io sono la vera vita…voi i tralci”. E’ il frutto della pasqua: Gesù ha fatto di noi il popolo nuovo, legato a Dio con una alleanza nuova che ci fa figli, veramente figli, partecipi della sua vita. L’unione  tra Gesù e i fedeli non è una verità secondaria, riservata ai mistici, ma è il frutto specifico della Pasqua. L’Eucaristia, che rende presente in mezzo a noi la pasqua di morte e risurrezione del Signore, attua per noi in tutta la sua efficacia l’opera della salvezza.
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. E’ una ulteriore precisazione sul senso della vita comunicata dal corpo e sangue di Cristo. Precisa il nostro rapporto con il Padre accostandolo al rapporto vissuto da Gesù. Interpretando la particella “per”, ci viene offerto un duplice concetto:

Gesù vive per il Padre in quanto da lui generato fin dall’eternità. Egli attinge la sua vita da Dio. Egli vive “a causa” del Padre. Così anche il discepolo che si nutre del corpo di Cristo vive a causa di Cristo, attingendo la vita da lui.

Ma Gesù ha dimostrato in tutta la sua vita di vivere per il Padre anche facendolo punto di riferimento di tutto il suo operare, fino alla morte. Così, chi si nutre del suo corpo, avrà la forza di amore per porre al centro della sua esistenza Dio, costituendolo punto di ispirazione delle sue scelte, attuando il grande comandamento: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze”. 
I martiri di Abitene, portati davanti al pretore romano perché trovati a celebrare la messa di domenica, interrogati perché lo hanno fatto sapendo di rischiare la vita, rispondono: “Noi , senza la celebrazione del giorno del Signore non possiamo vivere”. Convinzione profonda che li porta alla scelta coerente di rischiare la vita pur di non privarsi dell’Eucaristia. 

La domenica, con la sua duplice mensa della Parola e dell’Eucaristia è nutrimento indispensabile per la vita del cristiano. Alimenta la fede ma insieme pure quell’unione profonda col Signore che ci permette di vivere di lui e vivere per lui. 
